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VISITA PASTORALE DEL SANTO PADRE A LAMPEDUSA 

SANTA MESSA - OMELIA DEL SANTO PADRE LEONE XIV 
Campo sportivo "Arena" in Località Salina - Sabato, 4 luglio 2026 

 

Saluto del Santo Padre 

Signor Sindaco, Grazie, grazie! 
Signor Sindaco, Eccellenza, distinte Autorità, cari fratelli e sorelle! 

Ringrazio il Signor Sindaco per il saluto che mi ha rivolto a nome del Comune di Lampedusa e Linosa, e ringrazio 
tutti voi per la vostra accoglienza! 

Il fatto che abbiate voluto intitolare il Molo Favaloro 
a Papa Francesco è segno del legame che il mio 
Predecessore ha stabilito con la vostra comunità e con 
i fratelli e le sorelle migranti: il Papa vi è stato vicino in 
questo tempo per voi molto impegnativo. E oggi sono 
qui per dirvi che il Papa continua ad accompagnarvi, vi 
sostiene e vi incoraggia. 

Non sono venuto per fare discorsi, ma a celebrare 
l’Eucaristia, segno supremo della presenza di Cristo in 
mezzo a noi. Il gesto di Gesù che spezza il pane per 
donare Sé stesso dà senso e forza ai nostri gesti 

quotidiani di assistenza e di condivisione. Sì, questo è un luogo in cui, più che le parole, parlano i gesti. Ma i gesti, 
per essere umani, hanno bisogno di un cuore. Per questo ci siamo radunati qui: per attingere da Cristo l’amore che 
solo Lui può darci, perché il mondo di oggi e di domani sia più umano, più umano per tutti. 

Grazie! 
_____________________________ 

Omelia del Santo Padre 

Cari fratelli e sorelle, 

Dio ci ama sempre per primo. La bellezza del mare, di quest’isola e dei vostri volti è un riflesso della sua iniziativa 
gratuita: l’amore ci precede, ci circonda e ci raduna. Sono grato al Signore di potervi visitare, sulle orme di Papa 
Francesco, che l’8 luglio 2013 volle venire a Lampedusa nel suo primo viaggio da Successore di Pietro. 

Gli Apostoli, come sapete, hanno navigato nel Mediterraneo e sperimentato l’ospitalità degli abitanti delle sue 
isole e delle sue coste, da millenni crocevia di civiltà. Il Vangelo risuona dove i popoli si incontrano, le persone si 
accolgono, le loro vicende si intrecciano, le diverse culture si pongono in dialogo. Diventa muto, invece, dove 



ognuno fa di sé stesso un’isola, dove il contatto è 
evitato, lo scambio è interrotto. In questo senso, la 
parabola del buon Samaritano, appena proclamata, 
descrive una storia che continua (cfr Lc 10,25-37) e 
l’Enciclica Fratelli tutti ci ha aiutato a rileggerla nelle 
drammatiche circostanze storiche in cui siamo ancora 
immersi. La Parola di Dio è sempre per l’oggi e ci porta 
in una conversazione da cui uscire trasfigurati. Come 
risponderemo, dunque, all’amore di chi ci ha amati 
per primo?   

Carissimi, oggi Lampedusa e Linosa si trovano su una 
strada pericolosa come quella che scendeva da Gerusalemme a Gerico (cfr v. 30). Qui avete visto non solo uno, ma 
migliaia di esseri umani caduti nelle mani di briganti che portano loro via tutto, li percuotono a sangue e se ne 
vanno, lasciandoli mezzi morti (cfr Lc 10,30). Il mare ha accolto gli altri, quelli che non ce l’hanno fatta a giungere 
dove speravano. Avvertiamo però la loro presenza, che ci interpella non meno di quanti sono sbarcati, bisognosi 
di attenzione e di soccorso. Prima di qualunque considerazione intellettuale e convinzione ideologica, infatti, 
l’impatto con chi giace davanti a noi, spogliato di tutto, chiama alla prossimità. La Lettera agli Ebrei ci ha detto: 
«Ricordatevi […] di quelli che sono maltrattati, perché anche voi avete un corpo» (Eb 13,3). È il centro della 
parabola evangelica: prossimi ci si fa, prossimo si diventa (cfr Lc 10,36-37)! 

Sono venuto a ringraziarvi, fratelli e sorelle di Lampedusa, per la prossimità che molti fra voi hanno scelto di 
esercitare. È avvenuto ancora il miracolo della compassione – «vide e ne ebbe compassione» (v. 33) –: una 
rivoluzione interiore che fa affiorare in noi il “sentire” di Dio e allarga i pensieri, il cuore e la vita. Dico grazie ai 
volontari, alle associazioni, raccolte nel “Forum Lampedusa Solidale”, alle istituzioni civili, alla Guardia Costiera, ai 
Sindaci e alle amministrazioni che nel tempo si sono succeduti; grazie ai diaconi, ai preti, alle religiose, ai medici, 
agli psicologi, agli educatori; grazie alle forze di sicurezza e a tutti coloro che, con o senza il dono della fede, hanno 
scelto di amare insieme. Sì, perché tra voi è l’amore a essersi organizzato, quell’amore di cui la compassione, che 
vede il fratello in mare, è come il primo fremito, la chiamata profonda a osare ciò che mai avreste pensato. Saluto 
le persone migranti che sono qui: loro stesse non hanno soltanto ricevuto, ma molte volte esercitato la solidarietà 
nel loro viaggio, come poveri che aiutano i più poveri. Grazie, fratelli e sorelle, perché non c’è niente di scontato 
nel vostro farvi prossimi, niente di automatico. 

La parabola ce lo racconta: l’amore è sempre nella libertà e la libertà sta nelle decisioni. C’è anche chi sceglie di 
non farsi prossimo e chi decide di non decidere. I morti in questo mare sono vittime sia di decisioni prese, sia di 
decisioni mancate. Il disinteresse per il bene comune e la corruzione nei luoghi di provenienza, un sistema 
economico mondiale che genera povertà ed esclusione, la paura che alimenta pregiudizi e disprezzo, l’idea che tali 
problemi non ci riguardano, i calcoli criminali di chi lucra sul dramma altrui, il lento e difficile passaggio da una 
mera gestione delle emergenze all’elaborazione di politiche organiche e condivise: tutto questo riproduce oggi, 
del racconto evangelico, la fretta di “passare oltre” (cfr vv. 31.32). 

Nella parabola, un sacerdote si trova lì «per caso» (v. 31), e dopo di lui un levita. Entrambi vedono, ma passano 
oltre. Purtroppo, in ogni tempo non manca chi ha paura di contaminarsi nel contatto con gli altri, negando così – 
persino davanti alla sofferenza e alla morte – la comune origine in Dio, l’infinita dignità di ogni essere umano e la 
chiamata all’amore senza limiti. È tempo di riconoscere e affermare che l’appartenenza religiosa non deve mai 
diventare motivo di discriminazione, quasi che la fede abbia confini e non sia invece chiamata universale alla 
salvezza. Dove c’erano muri di separazione, Cristo li ha abbattuti (cfr Ef 2,14). Non c’è amore di Dio senza amore 
del prossimo, e non c’è prossimo se io non mi avvicino. Fermarsi, commuoversi, abbassarsi, piangere davanti al 
dolore altrui – come ha fatto Gesù  – significa entrare nel movimento dell’amore, quello in cui Dio si è rivelato. 

Carissimi, chi si lascia portare in questa dinamica di compassione, di misericordia, inizia a vivere diversamente, a 
essere cittadino diversamente, a lavorare diversamente. Allora può sorgere davvero la civiltà dell’amore, quella 
prospettata dai miei santi predecessori Giovanni XXIII, Paolo VI e Giovanni Paolo II. Insieme a un gran numero di 
profeti e martiri del secolo scorso, essi hanno compreso che, agli abissi del cuore umano e agli orrori della guerra, 



solo la misericordia sa rispondere con nuovi inizi. Ora, sulle spalle di questi giganti, siamo entrati in un millennio in 
cui dare forma spirituale, culturale, giuridica, politica, economica alla civiltà dell’amore. L’enormità del dolore che 
osserviamo ci faccia cogliere la radicalità di questa chiamata. 

Come il Samaritano, possiamo cambiare programma e direzione. Più del Samaritano abbiamo risorse e opportunità 
per dare concretezza storica alla speranza. Lui «si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò 
sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui» (Lc 10,34). Noi abbiamo ugualmente da 
riconoscere che «la civiltà dell’amore non nasce da un gesto unico e spettacolare, ma da una somma di fedeltà 
piccole e tenaci, che fanno argine alla disumanizzazione» (Lett. enc. Magnifica humanitas, 213). Di questo, amici 
di Lampedusa, voi siete testimoni! Qui, confrontandosi con voi, si capisce meglio il nostro tempo e ognuno può 
verificare la direzione della propria vita. «Certo, non tutti hanno lo stesso potere di incidere sulla realtà […]. Eppure, 
nessuno è senza responsabilità. Ognuno dispone di un proprio ambito di azione, e lì – non altrove – è chiamato a 
scegliere se alimentare la logica della forza (anche solo con indifferenza, cinismo, menzogna, odio), oppure 
custodire la logica della pace (con verità, sobrietà, prossimità, cura)» (ibid., 212). 

Perciò, da questo estremo lembo d’Europa nel Mare Mediterraneo, si vede meglio la chiamata epocale che il 
fenomeno migratorio rivolge alle società europee. Anche per questo aspetto – come per quelli della transizione 

ecologica e della promozione 
della pace – l’Europa possiede 
un potenziale unico, che le 
deriva dalla sua storia e dalla 
sua cultura, e quindi una pari 
responsabilità. Per la sua 
posizione geografica e per il 
suo assetto istituzionale, 
l’Europa è in grado – in 
quest’area – di affrontare la 
crisi in modo organico, 
inserendo il primo soccorso in 
un piano strategico di lungo 
periodo, capace di accogliere, 
proteggere, promuovere e 
integrare i migranti e, nello 
stesso tempo, lavorando per 
lo sviluppo, così che nessuno 
sia costretto a emigrare. Tutto 
questo vigilando sul rispetto 

della dignità di ogni persona. È un compito delle istituzioni pubbliche ma anche di tutta la società civile e della 
Chiesa. 

Sorelle e fratelli, come dicevo recentemente a Tenerife, durante il viaggio apostolico in Spagna, anche a 
Lampedusa la cultura dell’accoglienza ha una vocazione turistica, che – purtroppo – può sentirsi minacciata dalle 
rotte migratorie e svilupparsi nell’indifferenza, o persino in contrapposizione ai loro aspetti drammatici. Per molti, 
infatti, vacanza è solo distrazione, leggerezza, spensieratezza. Allora sembra che si debba innalzare un muro 
invisibile fra il mare dei naufraghi e quello dei vacanzieri. Abbiate l’audacia di pensare diversamente. Poco a poco, 
con creatività, riuscirete a far sì che chiunque trascorre un periodo, anche di riposo, su quest’isola, possa diventare 
più umano misurandosi con la vostra carità, con ciò che il mare vi ha insegnato, con gli incontri che vi hanno 
educato. C’è autentico riposo, infatti, dove il senso della vita è ritrovato; e vero benessere quando l’economia è 
giusta e fraterna. In questa economia la cura per il creato e l’amicizia sociale si saldano in una sintesi di cui l’umanità 
è oggi alla ricerca. 

La prima Lettura ci ha ricordato che, praticando l’ospitalità, «alcuni, senza saperlo, hanno accolto degli angeli» 
(Eb 13,2). Siate dunque, nel piccolo, profezia di ciò cui possiamo tendere insieme su grande scala. A beneficiarne 
sarete voi per primi e le vostre famiglie, superando le divisioni e le divergenze che solo la carità può sciogliere. La 



parrocchia, in particolare, sia una 
comunità dove, alla scuola del Vangelo, si 
impara insieme ad accogliere, 
accompagnare e integrare, in stile di 
comunione. 

Abbiamo qui, accanto all’altare, 
l’immagine della Madonna di Porto Salvo, 
patrona di Lampedusa. Sapete forse che 
Sant’Agostino amava descrivere la vita 
umana come navigazione nel mare in 
tempesta e il suo destino come un porto 
salvo e sicuro. Non lasciamoci vincere 
dalla paura, ma guardiamo alle fatiche 

quotidiane come a un tempo di opportunità e testimonianza. La vostra fede, carissimi, sia allora intensificata da 
questi anni di prova e di impegno generoso. Torni questa venerata Immagine a parlarvi con la forza di un tempo, 
quando chi ve ne ha trasmessa la devozione si affidava all’intercessione della Vergine con radicale sincerità. 
Abbiamo tutti in Dio un porto sicuro, e ogni comunità cristiana è chiamata a esserne un riflesso sulla terra. E a voi, 
comunità di Lampedusa e Linosa, non manchi mai il respiro della fede, della speranza e della carità: “O’scià!” 
[Saluto tipico dei Lampedusani]. 

 

Anniversario 

Delpini, Arcivescovo da nove anni 
 

Il 7 luglio 2017 la nomina di papa Francesco. Lunedì 13 luglio ricorrono 19 anni dalla sua nomina 
vescovile, il 29 luglio compirà 75 anni. La Chiesa ambrosiana si felicita con il suo Pastore e gli 
manifesta vicinanza e affetto 

Nel mese di luglio per monsignor 
Mario Delpini ricorrono tre importanti 
anniversari. 

Martedì 7 luglio è stato il nono 
anniversario della sua nomina ad 
Arcivescovo di Milano da parte di papa 
Francesco. «Sono immensamente 
grato al Santo Padre per questo segno 
di fiducia, ma questo non toglie che 
avverto tutta la sproporzione tra il 
compito al quale sono chiamato e 

quello che io sono», disse il 7 luglio 2017 nella Cappella arcivescovile, subito dopo l’annuncio ufficiale del 
cardinale Angelo Scola, suo predecessore, di cui era Vicario generale. E proseguì chiedendo di essere 
«accompagnato da molta preghiera e da quella testimonianza di santità operosa tanto presente nel 
popolo ambrosiano». 



Lunedì 13 luglio, invece, ricorrono 19 anni dalla sua nomina episcopale: il 13 luglio 2007 papa Benedetto 
XVI lo nominò vescovo ausiliare di Milano e vescovo titolare di Stefaniaco (Albania): il motto scelto in 
quell’occasione da monsignor Delpini fu «Plena est terra gloria eius». 

Mercoledì 29 luglio, infine, monsignor Delpini compirà il suo 75mo compleanno. 

In occasione di queste significative ricorrenze la Chiesa ambrosiana si felicita con il suo Pastore e gli 
manifesta vicinanza e affetto. 

 

Proposta pastorale 2026/27,  
il volto felice di una Chiesa in missione 

 
In «Che allegria c’è? Di che godono tutti costoro?» l’Arcivescovo indica alla Diocesi «lo stile 
sinodale» quale modalità per «irradiare la gioia cristiana».  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
«Essere oggi la Chiesa di sant’Ambrogio, essere ambrosiani in questo terzo millennio, significa proprio vivere la 
profezia sociale, perché molto cristiana e teologale, di essere un popolo che costruisce la propria identità non tanto 
tracciando confini, non creando isole artificiali di normalità, utili per etichettare in modo difensivo e offensivo tutto 
ciò che è diverso come patologico, quanto piuttosto costruendo piazze, luoghi di incontro, di confronto e di dialogo, 
dove crescere insieme, spazi che trasformano i tanti individui, singoli e soli, in una comunità guidata dallo Spirito 
nel nome di Gesù Cristo».  
 
Lo sostiene l’Arcivescovo, monsignor Mario Delpini, nella Proposta pastorale per il 2026-2027 dal titolo «Che 
allegria c’è? Di che godono tutti costoro?». Lo stile sinodale per la missione di irradiare la gioia cristiana. 
 
Una riflessione che pone all’attenzione delle comunità cristiane il tema della sinodalità, decisivo per una Chiesa 
aperta, coraggiosa, consapevole, che sappia osare per essere missionaria sulle strade del mondo. 
 

Per chi desidera, è possibile ritirare una copia della  LETTERA PASTORALE 2026/27 del nostro 
Arcivescovo MARIO DELPINI, nella sagrestia della Chiesa parrocchiale dopo le S.Messe, 
lasciando un piccolo contributo spese. 

 



Ringraziamento 
Caro don Alessandro e cari amici della Comunità Parrocchiale di Osnago,  

vorrei ringraziarvi per tutti i segni di affetto, di amicizia e di generosità che ho ricevuto nel mese di vacanza 
trascorso ad Osnago. 

Grazie per la vostra vicinanza e preghiera in occasione del mio 25° di sacerdozio. 

Sono già rientrato in Cameroun dove continuerò la missione finché il Vescovo di Milano lo riterrà 
opportuno. 
Vi assicuro che i tanti doni ricevuti saranno utilizzati per sostenere alcune realtà attive nella missione (la 
scuola e l'orfanotrofio). 

Restiamo uniti nella preghiera.  

Grazie! 

don Alessandro 
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BELLA FRA IN ORATORIO 
 
Cinque le settimane di Bella Fra all’oratorio di Osnago, con ospite a sorpresa martedì 30 giugno il l’arcivescovo di 
Milano Mario Delpini. Un momento con ragazzi, bambini e animatori in cui è stato possibile parlare e dialogare 
sull’oratorio, attorno a tre parole: avanti, insieme e con Gesù. 
Diverse le attività svolte in questo periodo ed è lo stesso parroco don Alessandro Fusetti a parlarne con orgoglio. 
«Abbiamo cercato di responsabilizzare i ragazzi a partire da quelli delle medie durante le attività organizzate fino 
ai nostri studenti universitari facendoli coordinatori dell’oratorio feriale e degli animatori – ha spiegato don 
Alessandro – Particolari le esperienze legate alla visita delle Rsa di Merate e Ronco così come del convento di 
Sabbioncello». 
Beatrice, Benedetta, Lucia, Lisa, Letizia, Irene, Lorenzo e Martina i nomi dei coordinatori, mentre quattro le 
squadre suddivise nei  tradizionali colori: rosso, blu, giallo e verdi seguiti dai rispettivi animatori. Importante il 
supporto di genitori e adulti per l’organizzazione del camping estivo. 

D.V. da Dentro&Fuori 
 
 
La visita dell'Arcivescovo e le quattro squadre 

 

 

 

 

 

 

 

 



ANAGRAFE DELLA SETTIMANA TRASCORSA 
Rinati in Cristo:  - 
Uniti nel matrimonio :  - 
Riposano nella pace: Maria Vittoria (Mariella) Biraghi nata a Monza il 20/08/1941 e deceduta all’ospedale 
di Merate il 07/07/2026 
 
 

PROGRAMMA LITURGICO della settimana della VII Domenica dopo Pentecoste 
 

DOMENICA  12 LUGLIO – VII DOPO PENTECOSTE 
Gs 4,1-9 / Sal 77 / Rm 3,29-31 / Lc 13,22-30 

Ore   8,30  - S.MESSA   
Ore  10,30 – S.MESSA   

  

LUNEDI’  13 LUGLIO – Gs 6,6-17.20 / Sal 135 / 
Lc 9,37-45  

Ore  18,00 – Recita  Rosario 
Ore  20,30 – (Santuario Madonna di  Loreto) – S.MESSA  per  Tocchetti 
                       Enrico; Casiraghi  Giancarlo; Defunti  Famiglie Magni e 
                        Sangalli                                                                                                   

  

MARTEDI’ 14 LUGLIO – Gs 24,1-16 / Sal 123 / 
Lc 9,46-50  

Ore  8,10– LODI 
Ore  8,30 – S.MESSA  per  Manganini  Minuccia 
Ore 18,00 – Recita Rosario          

  

MERCOLEDI’ 15 LUGLIO – Gdc 1,1-8 / Sal 17 / 
Lc 9,51-56  

Ore  8,10 – LODI  
Ore  8,30 – S.MESSA  per  Bertoletti  Egle;  Maggi  Luigi e Gina, Fam. 
                       Maggi, Magni  e  Ferrario; Greppi  Maria  e  Bosisio France- 
                        sco, Minotti  Antonio  e  Fam. Mattiacci 
 Ore 18,00 – Recita Rosario                                                

  
GIOVEDI’   16 LUGLIO –Gdc 16,4-5.15-21 / Sal 
105 / Lc 9,57-62  

   Ore   8,10 - LODI 
   Ore   8,30 – S.MESSA   
   Ore  18,00 – Recita Rosario                                    

  

VENERDI’ 17 LUGLIO  – Gdc 16,22-31 / Sal 19 / 
Lc 10,1b-7a  

Ore  9,30 – S.MESSA  per Bonanomi  Antonella;  Enrico  e  Rosa  
  Ore  18,00 – Recita Rosario 

  
SABATO  18 LUGLIO – Nm 5,11.14-28 / Sal 95 
/ 1Cor 6,12-20 / Gv 8,1-11  

Ore  15,30-17,30 Adorazione  Eucaristica  silenziosa  e  personale 
Ore 15,30-17,30  Confessioni  
Ore 18,00 – S. MESSA prefestiva  per  Arlati  Marco; Valtolina  Giulia  e  
                        Famigliari; Piccarreta  Marco;  Casiraghi  Giuseppe                                              

  

DOMENICA  19 LUGLIO – VIII  DOPO PENTECOSTE 
– 1Sam 3,1-20 / Sal 62 / Ef 3,1-12 / Mt 4,18-22 

Ore   8,30  - S.MESSA  per Motta Rosa 
  Ore  10,30 – S.MESSA   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Bilancio settimanale: abbiamo raccolto e speso 

 

ABBIAMO RACCOLTO  ABBIAMO SPESO  
Offerte S. Messe domenicali 480,00 Girate al Pellicano x adotta una famiglia       350,00  
Offerte per Sacramenti     500,00   Gas chiesa e CPO maggio 2026       212,00 
Offerte per S. messe defunti     150,00 Lavori copertura tetto scuola materna       793,00 
Offerte per S. Messe santuario      402,00 Manutenzione palo processionale        736,00 
Offerte per opere parrocchiali     250,00 Compenso a professionisti         634,00 
Dai pensionati per spese camion CPO     900,00   

 

 
Le voci fanno riferimento alla settimana dal  

28/06/2026 al 04/07/2026 
 

Chi desidera contribuire alle attività della Parrocchia può farlo 
anche con bonifico bancario utilizzando il  codice IBAN: 

IT54Z0623051650000015085887 

 

PARROCCHIA S. STEFANO DI OSNAGO-Via S.Anna 1, 
TEL. 03958129- MAIL: osnago@chiesadimilano.it 
 

RIFERIMENTI UTILI: ORARI SS MESSE: Lunedì ore 20.30 
Santuario Madonna di  Loreto, da Martedì a Giovedì ore .30,venerdì 
ore 9.30.Sabato Messa vigiliare ore 18.00,Domenica ore 8.30 e 10.30 
 
ORARI SEGRETERIA: Lunedì e Martedì 16.30-18.30 - Mercoledì, 
Giovedì, Venerdì 10.30– 12.00  

 

 


